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Il ciclone Dany il Rosso sulla «gauche» francese GIANNI MARSILLI

●■
Ipse Dixit

“Mi sono accorto
del ‘68 nel ‘69

Venivo dalla campagna

Roberto Benigni

”

I l guastafeste è di ritorno. Eccolo
dominare la prima pagina di «Li-
bération» e anche quella del più

compassato «Le Monde». Eccolo far
registrare record d’ascolto per un’ora
intera, la domenica sera su TF1. Ec-
colo provocare una «standing ova-
tion»deliranteaduncongressopoliti-
co, sabatoaNoisy-le-Grand.È torna-
to, e i riflettori sono tutti su di lui e ci
resteranno per un bel pezzo, almeno
finoalle europeedelprossimogiugno.
Gli statimaggiori socialisti ecomuni-
sti sono in fibrillazione. Lui se la ride
di tanto sconquasso, come rideva
trent’anni fa dei patemi che causava
algeneraleDeGaulle.

Lui è Daniel Cohn-Bendit, Dany il
Rosso, o il Verde, a scelta. Rosso solo
di pelo, perché da buon libertario del
comunismo ha sempre detestato pra-
tica e dottrina. Verde perché è coni

Gruenen tedeschi che è diventato uo-
mopoliticoa tutti gli effetti.Maades-
so i Gruenen sono al governo. Il suo
amico Joschka Fischer, con il quale
condivisepertreanniunaallegra«co-
mune», è ministro degli Esteri. Per
quanto riguarda la Germania, mis-
sione compiuta. E allora via in Fran-
cia, lui che si dichiara «francese per
nascita, ebreo per caso, tedesco per
noncuranza».EinFrancia,dovesono
tutti un po’ intorpiditi dall’indiscuti-
bile e infallibile Jospin e dai ripetuti e
patetici tentativi di suicidio della de-
stra,èsubitoterremoto.

Cohn-Bendit sbarca a Parigi nel
grigiore di un sabato novembrino per
farsi intronizzare capolista dei Verdi
alleprossimeeuropeeeperiltran-tran
politico francese è una scudisciata
sullechiappe.ChetifaDany ilRosso?
Con Jospin rompeun tabù.Gli chiede

-oramai investedialleatodigoverno-
di regolarizzaretutti i«sanspapiers»:
«Suvvia - dice - basterebbe che ogni
comune francese se ne prendesse
due». Per «generosità repubblicana
da aggiungere, per una volta, all’«or-
dinerepubblicano».

Dominique Voynet, ministradel-
l’Ambiente, si dice d’accordo. Jospin
la bacchetta: nessuna «regolarizza-
zione generalizzata». Burrasca in vi-
sta. Con il comunista Robert Hue so-
no subito scintille. Cohn-Bendit dice
che caccerà sulle terre elettorali del
Pcf, l’altro parla di «guerra fratrici-
da» e l’accusa di essere «un liberi-
sta». Con Chirac non c’è problema:
«Sentitelo quando viaggia all’estero
conquale fogadifendeloStatosociale
europeo. È diventato il miglior propa-
gandistadellasinistraeuropea».Con
LePenuna sfida di cui si sentiva il bi-

sogno: «Voglio un dibattito in tv con
lui». Cohn-Bendit è un eccellente
duellante: graffia, ironizza, gioca,
parla franco e diretto. Il pettoruto Le
Penneuscirebberidicolizzato.Abbia-
mo il sospetto che non accetterà. Ma
soprattutto Cohn-Bendit trasmette
entusiasmo per l’Europa. In Germa-
nia ha combattuto per l’Euro con la
stessafogachemetteva,trent’annifa,
nei suoi comizi alla Sorbona. Il con-
cetto di nazione -che è tuttora il vero
«fond de commerce» di forze come il
Pcf, o di certi settori socialisti - ha per
lui lamodernitàdiunalampadaape-
trolio.

Dell’Europa è un fautore trasci-
nante e anche strutturato: l’avevano
soprannominato«il figlionaturaledi
Jacques Delors». Per dire che dell’Eu-
ropa non ha una visione mistica ma
realista, positiva. In fondo l’Europa è

lui, indifferentementefranceseotede-
sco, dall’ottimo inglese e fluente ita-
liano. Proprio così: in questo vecchio
paese Dany il Rosso è una ventata
d’ariafresca.

Inoltre è tutto meno che fesso.
Quando chiede di regolarizzare i
«sans papierp raccoglie una messe di
consensinellasinistranongovernati-
va. Contro Jospin? Ma quando mai:
«Il mio obiettivo è di lavorare perché
Jospin diventi presidente nel 2002»,
ha detto ai suoi amici ecologisti. Po-
trebbe diventare l’anello che manca
alla catena della «gauche». Sociali-
sti, comunisti e Verdi governano in-
sieme ma vivono ognuno per conto
suo. Cohn-Bendit non subisce queste
logiche di apparato. Mangia e dorme
dove vuole, e con chi vuole. Che sia la
vendetta postuma del bistrattato
’68?

LE NOTIZIE DEL GIORNO ELIO SPADA

PROPOSTA DEI VERDI PER STASERA

«Spegniamo le città
per vedere le meteore»

LA FOTONOTIZIA DA UN CAMION IN OLANDA

Rubato Viagra
per quaranta miliardi

■ Pervedercimegliobisognaspegnerelaluce.Anzi, le
luci.LopropongonoiVerdiaisindacidituttelecittà
d’Italia,dalle20alle22dioggi,perrenderepiùvisibile
losciamedimeteorechesecondogliastronomi(ma
nonècerto),staseradovrebbeattraversareilcielo
d’Europa.«L’inquinamentoluminosodellecittà-spie-
gaLuigiManconi- impediscedivedereilcelostellato
e,diconseguenza,ancheilpiùgrandesciamedime-
teoredell’anno.Unaquotaconsiderevoledellaluce
dei lampioni(circaunterzo)finisce“peraria”conun
dupliceeffetto:rischiarareilcielo(riducendolavisibili-
tàdellestelle)esprecareenergia».

■ Nonleavrannosicuramenterivendutetutte.Qualche
boccettinodipillole,statenecerti,gliautoridelfurto
selosarannomessointascaperuso,comesisuoldire,
personale.Unamodicaquantitàrispettoalrestodel
bottino.LapartitadiViagradestinataaimercatidi
SpagnaeFrancia,rubataieri inOlanda,daunpar-
cheggiodiIttervoort,valevainfatticirca40miliardi. Il
furtodell’ormaifamosissima«pilloladellavirilità»è
statomessoasegnosuuncamioninsostaperilfine
settimana.AncheinOlandagliassaltinotturniagliau-
totrenidilaganomentreleforzedell’ordine,comesi
suoldire,appaionoimpotenti.

CON INCENTIVI ANNESSI

Rottameremo anche
computer e televisori

IN NOVE CAPOLUOGHI

Viaggeremo
in multiproprietà

■ Dopoleautomobilieimotorinidallaprimametàdel
1999sipotrannorottamare,conannessi incentivi,
ancheglielettrodomestici.Dapprimatoccheràa
quelli«bianchi»:frigoriferi,congelatori,condiziona-
tori, lavastoviglieelavatrici.Poisaràlavoltaditeleviso-
riepersonalcomputer.L’iniziativaèilrisultatodi
un’intesafraiministeridell’Ambienteedell’Industriae
leaziendeproduttricidielettrodomesticiediprodotti
informatici.Nel1997sonostatidismessiduemilionie
mezzofrafrigoriferi,congelatori, lavatricielavastovi-
glie,metàdeiqualisonoperòstatigettati indiscariche
assoretitemacomunqueillegali,doperadirecupera-
torinonautorizzati.Semprenelcorsodel1997gliita-
lianisisonoanchedisfattidi370milacomputer.

■ Leabitazioni inmultiproprietà,soprattuttoperleva-
canze,costituisconoormailanormalitàperchinon
vuoleinvestiregrossesommeperlasecondacasa.
Adessoperòilmultipossessodaibeniimmobilisi
estendeancheaquellimobili.Anzi,automobili. Inno-
vecittàitaliane,infatti,sisperimenteràunantidotoal-
l’ingorgoeall’inquinamentodatrafficotesoallaridu-
zionedelparcoveicolicircolante.ARoma,Milano,
Torino,Modena,Brescia,Udine,Firenze,Bolognae
Venezia(quisistannofacendogiàleprimeesperienze
pilota)leautoincooperativeentreranoinfunzioneal-
lafinedel1999esarannogestitedaunsistemaintelli-
genteedutilizzerannodovunquetariffeetesseredi
accessoomogenee.

Tutto il circo piange «papà» Jerome Medrano
PARIGIPiangonoclownedacrobati e le tante famigliedel circo.Èmortoal-
l’etàdinovantunoanni,nelPrincipatodiMonacodoverisiedevadaoltre
quattrodecenni,JeromeMedrano,figliodelcelebreclownspagnoloGero-
nimoMedrano.Ildecesso,avvenutodomenicanell’ospedale«Princesse

Grace»,èstatoresonotoieridalserviziostampadelPrincipato.Jerome
Medrano,consideratocomel’inventoredelcircomoderno,èstatoanche
grandescopritoreditalenti.Nellafoto:unaffascinanteclassicodell’attua-
lecircoMedrano, ilnumeroequestre.

A ROMA E A TORINO

Un giro di vite
per gli sporcaccioni

IN CALIFORNIA

Vietato vendere
la carne
di cavallo

SACRI TESTI VIRTUALI

La Bibbia
viaggia
su Internet

LOTTERIE

Al macero
7.200
biglietti rubati

AGRICOLTURA

Il satellite
fa scoprire
la truffa

TERREMOTO DI MESSINA

Novant’anni dopo
tornano i marinai russi

■ Vietatosporcare.Bastacicchedisigaretteepezzidi
cartagettaticonriprovevoleincurialungolepubbli-
chestradeosuimarciapiedicittadini.«ARomaeTori-
nochigettaaterraqualsiasitipodirifiuto,ononazio-
napalettaeappositosacchettoperraccogliereibiso-
gnidelpropriocaneoppurenonusacorretamenteil
cassonettodellaspazzatura,avràvitadifficile.Sonoin
arrivero100«vigiliaccertatori»(exdipendenticomu-
nali inpensione),dotatiditesseraedistintivo,che
multeranno(da40a500milalire)chisporca.

■ InIndiaèsacra(eintoccabile) la
vacca.InCalifornia,daieri,èdi-
ventatosacro(eimmangiabile) il
cavallo.Lacarneequinaèstatain-
fattibanditapersempredalle
menseinbaseairisultatidiunre-
ferendum.Lavenditadiventaille-
galepoichè«l’abbattimentodi
uncavalloècontrarioaivalori
fondamentaliamericani».

■ LaBibbiadiventavirtualeviaggia
suInternet.Dopo4annidi lavoro
ivolontaridell’associazione«Li-
berLiber»,cel’hannofatta.Sarà
cosìpossibileaccederegratuita-
menteallabibliotecatelematicae
navigareattraversoitestisacri.
L’associazioneprogettaoradi
realizzarneunaversioneiperte-
stualeemultimediale.

■ Magarinelmucchiofiguranoan-
chealcunibigliettimiliardari.Mai
MonopolidiStatosonoinflessibi-
li:almacero.Sono7.200ita-
gliandidadistruggereperché
«oggettodifurto»:2.000biglietti
dellalotteria«Bowling»(serie
149);4.000della«BattagliaNa-
vale»(serie155)e1.200dellalot-
teria«Italia‘98»(serieAR).

■ Nullasfuggeall’occhiosupertec-
nologicodelsatellite.Nemmeno
leirregolaritàdeicoltivatori italia-
niche,nel1997,avrebberoau-
mentatofittiziamentedel20%le
areecoltivateagranoduroperlu-
craresugliaiuticomunitari.La
CortedeiContidiBruxelles
avrebbescopertoilraggirograzie
altelerilevamentosatellitare.

■ Accorseroingranfrettaefornironograndeaiutoalla
popolazionedecimatadalcatastroficosismadel
1908.ImarinairussitornerannodomaniaMessina
perricordarelagenerosaoperadisoccorsoaiterre-
motatisvoltadagliequipaggidiquattrounitànavali
russe:gli incrociatori«Makaroff»e«Bogatry»eleco-
razzate«Slava»e«Tzesarevicht»Domaniarriveràa
Messinal’incrociatorelanciamissili russo,«Ketch»,
con500uominidiequipaggioealle16sisvolgeràuna
cerimoniadideposizionedicoroned’alloro.

SEGUE DALLA PRIMA

Cioè da oggi si può insiste-
re nel rilevare il ruolo de-
terminante che ha avuto
la riduzione dei tassi di in-
teresse per il conseguimen-
to, da parte dell’Italia, dei
parametri di Maastricht.
Ma bisognerebbe anche ri-
cordare che, come risulta
dalle ricerche della Banca
mondiale, se negli ultimi
quindici anni il peso del
debito pubblico rispetto al
prodotto lordo è più che
raddoppiato nella media
dei paesi dell’Ocse, ciò è do-
vuto soprattutto al livello
dei tassi di interesse, il più
alto negli ultimi duecento
anni. Giacché la politica
monetaria è stata per venti
anni la principale respon-
sabile dell’aggravarsi della
crisi fiscale degli Stati, era
inevitabile che essa diven-
tasse la causa principale
del miglioramento dei bi-
lanci pubblici allorquan-

do, finalmente, i tassi sono
stati ridotti. Nel caso ita-
liano si sa che al netto de-
gli interessi sul debito, il
bilancio pubblico era in at-
tivo già da alcuni anni. Ma
il comportamento virtuo-
so dei governi, dato il livel-
lo dell’indebitamento, non
poteva tradursi in una ri-
duzione sostanziale del de-
ficit finché i tassi restava-
no così alti.

Alla richiesta di riduzio-
ne dei tassi, comunque, i
banchieri centrali pare ri-
spondano, come ha fatto
Fazio di recente, che essa
non comporterebbe ap-
prezzabili conseguenze po-
sitive. Questo argomento
può avere del realismo. Po-
litica monetaria e politica
di bilancio sono le due leve
della politica macroecono-
mica. Ma non producono
gli stessi effetti e non sono
intercambiabili. In parti-
colare, mentre un aumen-
to del deficit pubblico pro-
duce immediatamente un
aumento della domanda
interna, così non accade

per la riduzione dei tassi.
Questa può indurre im-
prenditori e consumatori
ad aumentare investimen-
ti e consumi attraverso un
maggiore indebitamento
solo se essi guardano con
ottimismo al futuro. Sem-
brerebbe allora che i ban-
chieri centrali ritengano,
realisticamente, che in gi-
ro non vi sia tanto ottimi-
smo. Ma questo lascerebbe
supporre che allora essi
siano favorevoli ad un ri-
lancio degli investimenti,
stimolato anche pubblica-
mente, con un’interpreta-
zione elastica del «patto di
stabilità». (Anche se le di-
chiarazioni del governato-
re Fazio, che si richiama al
piano delors, appaiono co-
me una interessante aper-
tura). Senonché i banchie-
ri contestano anche questo
approccio. E allora?

Proviamo ad immagina-
re quali possano essere le
ragioni di questi dinieghi,
visto che essi quasi mai
vengono motivati. Si può
supporre che i banchieri

centrali non ritengano ne-
cessaria alcuna politica
espansiva perché valutano
che la crescita economica
europea sarà comunque
adeguata e senza proble-
mi. Che sia così è poco pro-
babile e una tale valutazio-
ne contrasterebbe non solo
con le preoccupazioni dei
governi ma anche con
quelle della maggioranza
degli operatori economici.

È più probabile invece
che i banchieri centrali
continuino a ritenere che
le politiche strutturali, ri-
volte a rendere flessibili e
ben funzionanti i mercati,
siano, di per sé, in grado di
risolvere anche il proble-
ma di un adeguato livello
della domanda. Ma l’espe-
rienza di questo decennio,
quella positiva degli Stati
Uniti e quella negativa del
Giappone e dell’Europa, di-
mostrano il contrario. Di-
mostrano che, senza una
politica economica espan-
siva, le politiche struttura-
li, ancorché decisamente
necessarie, sono difficili da
realizzare e comunque, da

sé, non portano il sistema
ad un livello di crescita
che consenta di ridurre la
disoccupazione. Altrimen-
ti perché mai tutti i gover-
ni e le istituzioni economi-
che mondiali stanno oggi
gioendo all’annuncio del
governo giapponese dell’a-
dozione di un piano per ri-
lanciare la domanda inter-
na che comporterà un au-
mento del deficit pubblico
di circa trecentomila mi-
liardi?

Forse i banchieri centrali
temono una ripresa del-
l’inflazione. Questo è un ri-
schio che sembra presso-
ché inesistente in questa
fase nella quale semmai
sorgono alcuni timori di
deflazione. Ma se la cresci-
ta sarà davvero rilanciata,
questo problema potrà cer-
tamente ripresentarsi, da-
ta la rigidità dei mercati
in Europa. Politiche di ri-
lancio della domanda in-
terna e flessibilizzazione
dei mercati potrebbero es-
sere i poli sui quali concen-
trare il dibattito.

SILVANO ANDRIANI

TRA SVILUPPO
E DEFLAZIONE

Viaggiare in aereo non è uno sfi-
zio ma spesso una necessità di la-
voro, soprattutto dal Sud e dalle
isole visto lo stato generale delle
infrastrutture nel mezzogiorno.
È stato calcolato che il solo spo-
stamento dei voli da Linate a
Malpensa creaun danno per il si-
stema economico meridionale
di 750 miliardi. Questo paese ha
deciso, giustamente, che una
delle priorità nazionali è lo svi-
luppo del Sud, perché allora farsi
delmaledasoli?

Dopo le pressioni del governo,
l’Alitalia ha deciso di ritornare in
parte sui proprio passi, conce-
dendochealcunetrattesuLinate
venissero ripristinate. Ma ha
concesso le briciole, nell’ordine
diunvolosudieci.

È ovvio che l’Alitalia badi so-
prattuttoaipropri interessi,eche
dal suo punto di vista è meglio,
potendo, rafforzaretratteaffolla-
te, che garantiscono voli a pieno
caricooquasi.

D’altro canto è legittimo - dal
punto di vista dei cittadini del
Sud-attendersiunosforzoinpiù.
Forse è un po’ eccessivo tirare in
ballo, comeèstato fatto, laCosti-
tuzione della Repubblica. E so-
stenere che spostando voli da Li-
nate a Malpensa si limitano in
modo intollerabile i movimenti
deicittadinidelMezzogiornoesi
creano disparità di trattamento
economico. Ma è giusto cercare
di trovare una soluzione che ten-
ga conto delle esigenze di tutti. I
cittadini e le imprese del Sud
hanno già contribuito - in quan-
to contribuenti - al risanamento
dei conti dell’Alitalia. Chiedere
loro di continuare a pagare è
francamenteeccessivo.

RICCARDO LIGUORI

UN AEREO
PER IL SUD


